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◆Noto per il suo attaccamento al potere e per la sua
ferocia, il sovrano recentemente aveva aperto
la strada al primo governo a guida socialista
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Nuovo schiaffo a Blair
sconfitto alle suppletive
Il Labour perde un seggio a EddisburyMuore Hassan II

re del Marocco
con il pugno di ferro
Ha guidato il paese per quarant’anni
Malato da tempo, salì al trono nel 1961

ALFIO BERNABEI

LONDRA La sconfitta dei laburisti
nelle elezioni suppletive a Eddi-
sbury, una circoscrizione rurale
sotto Manchester e Liverpool nel
nord est dell’Inghilterra, è un altro
secchio d’acqua fredda sul premier
Tony Blair che da tre mesi naviga
in acque agitate sia sul versante
europeo che in quello domestico.
L’incremento del feeling anti-euro
tra l’opinione pubblica, i risultati
deludenti alle elezioni europee del
mese scorso, il passo indietro nel
processo di pace nell’Irlanda del
Nord, l’ondata di critiche sul catti-
vo funzionamento dei trasporti ed
ora la sconfitta elettorale a Eddi-
sbury, sono tra i tratti di un qua-
dro politico assai meno tranquillo
rispetto all’andamento complessi-
vo degli ultimi due anni di gover-
no. La sconfitta a Eddisbury è solo
relativa, ma ha un significato. Il
seggio di quella circoscrizione era
in mano ai conservatori che lo
hanno mantenuto, quindi in effet-
ti nulla è cambiato sul numero dei
seggi nel parlamento di Westmin-
ster. Tuttavia fino all’ultimo mo-
mento, anche nei sondaggi, tutto
sembrava puntare ad un sorpasso
dei laburisti che si sono prodigati
per giungere alla conquista sotto i
riflettori dell’intero paese.

Blair e il suo vice John Prescott
sono arrivati sul posto nelle ultime
fasi della campagna per incitare gli
elettori a votare per il Labour. Ciò
ha contribuito a dare un particola-
re significato alla sfida con i con-
servatori e quindi anche al fatto
che i laburisti ne sono poi usciti
battuti, con la coda tra le gambe.
In lizza c’erano Stephen O’Brien
per i tories e Margaret Hanson per
i laburisti. I risultati sono stati ri-
spettivamete del 44% e 4O%, con i
liberaldemocratici in terza posizio-
ne. Eddisbury è una circoscrizione
rurale per eccellenza, con la mag-
gioranza degli elettori impiegati
nell’industria agricola, possidenti
benestanti e tradizionalemnte le-

gati al conservatorismo. Siccome il
colore dello stemma conservatore
è il blù, s’è sempre detto che anche
l’erba di quelle campagne è blù. I
laburisti speravano di poterla tin-
gere di rosa così come hanno fatto
con vaste fasce del paese nel sud e
nel centro dell’Inghilterra durante
le elezioni del 1997 quando la loro
vittoria è stata in gran parte dovu-
ta al successo nella conquista della
middle class. Tuttavia quando
Blair è arrivato a Eddisbury tre
giorni fa, alla viglia del voto, ha
trovato un clima rovente e ostile.
Le sue guardie del corpo sono ad-
dirittura dovute intervenire per li-
berarlo da una ressa sgradevole e
un po‘ violenta. Il suo discorso è
stato completamente sommerso
da urla e fischia lanciati dagli alto-
parlanti. La candidata Hanson non
è riuscita a farsi sentire.

Il leader conservatore William
Hague, al contrario, non ha avuto
problemi. Ha fatto il suo comizio
dentro un enorme fienile. Hague
ha accusato i laburisti di aver alza-
to il prezzo dei carburanti, di aver
aumentato le tasse di nascosto, di
aver spaccato il paese con il varo
del parlamento socozzese e dell’as-
semblea gallese. Ha detto con sar-
casmo: «La gente vuole parlare di
sanità, di educazione, di econo-
mia, di agricoltura. Ma per distrar-
re la gente dai veri problemi i labu-
risti hanno introdotto una legge
sull’abolizione della caccia alla
volpe e da due settimane non si
parla d’altro». Ha fatto perno sul-
l’euroscetticismo: «Vogliamo man-
tenere la sterlina, non vogliamo
essere governati dall’Europa».

I laburisti speravano anche di
poter guadagnare voti per via dello
scandalo che ha travolto il tesorie-
re dei conservatori Michael
Ashscroft, accusato di aver finan-
ziato il partito con soldi non del
tutto puliti. Dichiarazioni gravissi-
me a questo riguardo sono state al
centro di un’interpellanza parla-
mentare e di servizi giornalistici
che nelle ultime settimane hanno
tenuto banco sui quotidiani.

RABAT ReHassan IIdelMaroccoè
morto all’ospedale Ibn-Sina di Ra-
bat dove era stato ricoverato nel
pomeriggio di ieri per «una forma
acuta di polmonite». Malato da
tempo, era reduce da un lungo
soggiorno negli Stati Uniti dove,
circondato da un fitto riserbo, era
statosottopostoadintesecure.

Era salito al trono nel lontano
1961 succedendo al padre re Mo-
hammed V. La costituzione del
Marocco prevede che il sovrano
sia sostituito, come reggente, dal
maggiore dei suoi cinque figli, tre
maschi e due femmine, Sidi Mo-
hammed,datempodesignatoere-
dealtrono.

Imezzidicomunicazioni, finoa
tarda sera, non hanno diffuso la
notizia della scomparsa del sovra-
no,ma,pocodopoleventi, la tele-
visione ha cominciato a diffonde-
reversettidelCorano.

Discendente diretto di Mao-
metto, il sovrano alaouita siede
sultronodaquasi40anni.

Nei primi anni del suo regno la
politica accentratrice e autoritaria
allontanò le simpatie dei militari
che cominciarono a tramare con-
tro di lui. Il 7 luglio del 1971 Has-
san scampò a un attacco durante
una cerimonia per festeggiare il

suo compleanno nella scuola mi-
litare di Ahermumu. Più di cento
persone rimasero uccise, ma il so-
vrano uscì indenne. Solamente
un anno dopo, mentre rientrava
in Marocco a bordo di un Boeing
727 i caccia dell’aviazione maroc-
china che avrebbero dovuto scor-
tarlocercaronoinvecediabbatter-
lo. Anche allora, il monarca so-
pravvisse e i protagonisti del ten-
tato golpe subirono una spietata
repressione. Nel 1972, dopo una
nuova riforma costituzionale,
Hassanautorizzòleprimeelezioni
legislativedelMarocco, chesi ten-
nero cinque anni dopo. Il re varò
un’altrariformacostituzionalenel
1980,el’ultimadueannifa.

Anche negli anni successivi ha
guidato il paese applicando la po-
liticadelpugnodiferroeriempen-
do le carceri di migliaia di opposi-
tori.Solonegliultimitempihaim-
presso alla politica estera del Ma-
rocco una svolta, e si è avvicinato
all’Occidente approfondendo le
relazioni con l’Unione Europea.
All’interno del paese ha favorito
continue revisioni della costitu-
zione che hanno permesso l’affer-
mazione del primo governo a gui-
da socialista. Hassan non ha mai
rinunciato tuttavia ad eliminare

gli avversari. Il generale Oufkir,
che lo aveva sostenuto nella re-
pressione dei tentativi di colpo di
Statodegliannisettantaederasta-
to poi il regista delle trame contro
la monarchia, venne ucciso da si-
cari e molti suoi familiari finirono
in carcere assieme a centinaia di
oppositori.

Secondo molte organizzazioni
che si battono per i diritti umani
nonsisaancoranullasullasortedi
moltissimi«desaparecidos» incar-
cerati negli anni della repressione
eancheinperiodipiùrecenti.

Contrastati i rapporti con i vici-
ni ed in particolare con la Libia e
l’Algeria con i quali il Marocco
condusse la «guerra della sabbia»
negliannisettanta.

L’Algeria era accusata di soste-
nere i ribellidelPolisarionelSaha-
ra Occidentale, mentre il colon-
nello Gheddafi era sospettato di
tramare per favorire i colpi di Sta-
to. Nel 1975 lanciò la «marciaver-
de»emandòisuoisoldatiallacon-
quista del Sahara Occidentale ex
spagnolo.

Negli anni più recenti la repres-
sione poliziesca si è abbattuta sui
movimenti radicali islamici che
sono stati emarginati al prezzo di
centinaia di arresti. Sul piano in-

ternazionale Hassan secondo ha
manifestato simpatia per l’Occi-
dente fino al punto di inviare
1500 soldati al fianco degli ameri-
cani nellaguerradelGolfo(1991).
Più volte ha offerto la sua media-
zione nel conflitto arabo-palesti-
nese attirandosi simpatie in en-
trambi i campi. Non ha mai volu-
to ricevere il premier israeliano
Nethanyau, ma recentamente
aveva manifestato l’intenzione di

incontrare il nuovo leader Ehud
Barak.

Da tempo era malato e per lun-
ghi periodi si era assentato per re-
carsi in Francia e negli Stati Uniti
per le cure. In febbraio in occasio-
ne della tradizionale festa del Tro-
no aveva dovuto interrompere
più volte la registrazionedel tradi-
zionale messaggio televisivo. In
aprile si era recatonegliStatiUniti
percurarsi.

Cina, il regime teme le massaie salutiste
Esercizi spirituali e ginnastica per i seguaci della setta Falun Gong

KENNEDY IN LUTTO
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DALLA REDAZ IONE DI WASHINGTON
SIEGMUND GINZBERG

L e vie della storia hanno un
ghigno beffardo. Chi
avrebbe detto che la più

possente minaccia all’ultimo dei
giganti del comunismo, la Cina,
a cinquant’anni dall’ingresso di
Mao a Pechino, a dieci anni dal-
la strage di piazza Tien An
Men, sarebbe venuta non dagli
studenti, non dagli intellettuali
dissidenti, non dai fautori del
pluralismo democratico, non
dagli operai e dai contadini,
nemmeno dai cento milioni e
passa di disoccupati ed esclusi
dal boom economico che vagano
per il Paese, ma da un esercito
di massaie e donne di mezza
età, che si riuniscono per fare
ginnastica? Adepte di quella che
a prima vista verrebbe da defini-
re più come un’associazione sa-
lutista che una setta religiosa,
che nemmeno esisteva quando
gli studenti inneggiavano alla
Dea Democrazia?

Si calcola che i seguaci di Fa-
lun Gong (La grande via della
ruota girevole della legge), la
scuola di ginnastica ed esercizi
spirituali «qi gong» fondata nel
1992 da Li Hongzhi, un ex-sol-
dato, ex guardia rossa, ex poli-
ziotto, ex impiegato statale del-
l’ammasso dei cereali che dallo
scorso anno vive in esilio a New
York, siano qualcosa come cento
milioni. Cioè un’intera nazione,
un cinese su dieci. Assolutamen-
te impressionante, anche se la
cifra viene vista in proporzioni
cinesi, in scala con le dimensio-
ni di un Paese i cui Kosovo, Ti-
bet, Mongolia e Turkestan isla-
mico sono grandi e popolati
quanto l’Europa, e dove ogni an-
no vengono eseguite qualcosa
come 10.000 condanne a morte.
Cento milioni contro qualcosa
come appena, 4 milioni di catto-
lici, 12 milioni di protestanti,

una trentina
di milioni di
mussulmani.
Più di tutti i
seguaci del
Dalai lama,
più dei 55 mi-
lioni di iscritti
al partito co-
munista cine-
se censiti dalle
statistiche uf-
ficiali.

Eppure sem-
bra che di questa folla non si
siano nemmeno accorti i diri-
genti di Pechino, finchè un bel
giorno lo scorso aprile 10.000
persone, soprattutto anziane
donne, avevano circondato con
un sit-in pacifico, il più grosso
assembramento dalle manife-
stazioni del 1989, la Città proi-
bita, per chiedere il riconosci-
mento legale del movimento.

Ora Pechino ha scelto la linea

dura. Ha messo al bando il mo-
vimento come setta illegale. Si
segnalano arresti di massa di
coloro che si azzardano a prote-
stare. I giornali pubblicano re-
quisitorie pesantissime contro i
dirigenti della setta, accusati di
spingere la gente al suicidio, di
manipolare le menti, di malver-
sazioni amministrative, transa-
zioni finanziarie illecite, intrighi
e altre infamie, ma, soprattutto
di voler costituire un movimento
politico. Con linguaggio remine-
scente delle più dure campagne
della rivoluzione culturale, il
«guru» Li Hongzhi viene accu-
sato di «pensiero maligno» e di
un’interminabile lista di altri
misfatti, compreso l’aver «men-
tito» sulla sua data di nascita
per farsi passare come una rein-
carnazione di Budda e attribuir-
si poteri sovrannaturali.

Li ora sta in America, in un
appartamento sul fiume Hudson

a Manhattan. Il che lo protegge
più dei suoi poteri spirituali,
compresa la lievitazione medita-
tiva e il potersi rendere «invisi-
bile» (pare che l’avesse scoperto
da piccolino, quando giocava a
nascondino coi suoi coetanei).
Ma anche questo potrebbe creare
un’ulteriore complicazione inter-
nazionale, ben più terrena, nei
già tesissimi rapporti tra Cina e
Stati uniti, sullo spionaggio nu-
cleare, su Taiwan, sul bombar-
damento per errore dell’amba-
sciata a Belgrado, se ad un certo
punto ne pretendessero l’estradi-
zione. Un incubo per Washin-
gton, che, temendo di trovarsi
impegolata in prossime Tienan-
men o Kosovo di proporzioni ga-
lattiche, si limita a consigliare
moderazione, osservando per
bocca del portavoce della signo-
ra Albright che «i partecipanti
alle manifestazioni sono stati
pacifici e in gran parte erano

donne di mezza età».
Dal suo esilio a New York Li

lancia ora segnali di pace. Dice
che la sua associazione non ha
fini politici, men che meno mi-
naccia il potere politico in Cina,
nega persino che sia «organizza-
ta». Ma avverte l’interlocutore
con l’argomento dei martiri di
tutti i tempi: «Il governo può pu-
nire i corpi della gente, non può
cambiare i loro cuori».

Quel che sino a poco fa poteva
essere considerata una moda
folcloristica, alla pari con il cul-
to delle arti marziali alla Bruce
Lee, più innocuo delle manie
millenaristiche e del «new age»,
una espressione del salutismo
esoterico e dell’abitudine popo-
lare per cui ogni mattina all’al-
ba in tutti i parchi della Cina
milioni di persone fanno la «bo-
xe con le ombre», è quindi di-
ventato un caso politico più
esplosivo di una semplice prote-
sta sociale.

In apparenza non ci dovrebbe
essere niente
di allarmante,
nemmeno per
il gigante Ci-
na, in cento
milioni di per-
sone che, se-
guendo i pre-
cetti eclettici
del loro santo-
ne, non fuma-
no, non bevo-
no, si astengo-
no dai rappor-

ti sessuali extra-matrimoniali,
praticano la morale confuciana
e le diete buddiste. Diventa però
la fine del mondo quando si pro-
fila la possibilità che si trasfor-
mino in un partito politico, o,
peggio ancora, in qualcosa che
può riempire gli immensi vuoti
lasciati dalla religione maoista e
dalla «società segreta» per eccel-
lenza che era finora il partito
maoista.
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■ IL GURU
IN ESILIO
Il capo della setta
vive a New York
e gli Usa
temono
l’incidente
diplomatico

■ MOVIMENTO
POLITICO
Pechino ha paura
che la setta
voglia fare
politica, forte
dei 100 milioni
di adepti

NEW YORK

Messa privata
per l’ultimo addio
a John John

■ Lontanodagliocchimavicino
alcuorepiùchemai.Lafami-
gliaKennedyhavolutounrito
strettamenteprivatomatutta
NewYorkhadatotrale lacrime
l’ultimosalutoaJohnJuniore
allamoglieCarolynBessette,
premendocontroletransenne

dellapoliziachegiàdaiericircondavanol’areadellachiesacattolicadi
SanTommasoMoro.Mentrecirca350persone,fracui ilpresidenteBill
Clinton,seguivanolafunzioneall’interno,migliaiadiabitantidiNewYork
doveJohn-JohneCarolynvivevano,maanchemoltivenutidafuori, infolti-
vanolafolla,cercandodiavvicinarsiallachiesailpiùpossibileperdeporre
mazzidi fioriebiglietticondedica.Fraquestic’eraanchelacopertina
sgualcitadiunacopiadel«Ilpiccoloprincipe»arifletterel’immaginedi
gentilecavalierechemoltivedevanoinJfkJunior,scomparsoabordodel
suoaereocomel’autoredellibroAntoineSaintExupery.Vietatol’ingresso
alletelecamere,aunsologiornalista-nonsisadiqualetestata-èstato
concessodiseguirelafunzionereligiosanellachiesadoveJohn-Johnac-
compagnavalamadreJacquelineKennedyOnassisapregare,apattoche
sedessenell’ultimafiladipanchesenzarivolgerelaparolaadalcuno.C’e-
ranocomunquediversigiornalisticoncuiJohn-Johnavevafattoamicizia
negliultimiannipassatialladirezionedellarivista«George».


